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Il saggio presentato in questa pagina è tratto da una conferenza che nel 1960, alla vigilia del 
Concilio Vaticano II, l’allora trentatreenne professore ordinario di Teologia fondamentale 
all’Università di Bonn, Joseph Ratzinger, tenne per la "Opera cattolica di formazione religiosa" 
della città di Leverkusen. Inedito finora in Italia, "Idee fondamentali del rinnovamento eucaristico 
del XX secolo" rappresenta il saggio di apertura del primo dei due tomi del volume 7 della Opera 
omnia di Joseph Ratzinger-Benedetto XVI, che raccoglie gli scritti sul Concilio e che la Libreria 
Editrice Vaticana pubblicherà in autunno (Joseph Ratzinger, L’insegnamento del Concilio, vol. 7/1, 
LEV 2016, traduzione a cura di Pierluca Azzaro).  
 
Negli ultimi tre/quattro secoli, in modo alquanto unilaterale, era stato posto l’accento sul fatto che 
nell’ostia consacrata è presente Dio stesso. È, senza dubbio, qualcosa di molto importante e grande, 
in fin dei conti è comprensibile che tutta l’attenzione si concentrasse su questo punto.    E tuttavia 
non è la cosa decisiva in questo sacramento, e soprattutto non è quello che Cristo con la sua 
istituzione in realtà si proponeva. 
 
Il risultato della concezione di un tempo era stato che l’Eucaristia veniva intesa soprattutto come 
sacramento da adorare: Dio è presente, dunque bisogna adorarlo. L’ostensorio fu arricchito sempre 
più (esiste solo dal tardo Medioevo), il tabernacolo divenne sempre più maestoso, coprendo quasi 
del tutto la mensa dell’altare, nacquero le processioni e le preghiere per l’adorazione eucaristica. 
Ma soprattutto non si osava quasi più comunicarsi.  
 
Dio lo si può adorare: ma lo si può anche ricevere? Quale uomo poteva ancora osare farlo?  
Ricevere la comunione divenne un avvenimento raro, e già il giorno successivo a quello in cui  
la si era fatta non si osava più farla di nuovo.  
 
Nella coscienza comune si era saldamente impressa l’idea che ogni volta, prima di ricevere la 
comunione, bisognasse anche sempre confessarsi. Se poi (molto di rado) si osava comunicarsi, il 
senso di quell’atto veniva inteso soprattutto a partire dall’adorazione: Dio era presente ed era 



necessario glorificare la sua grandezza. In questa forma di pietà c’era senza dubbio molto di buono 
e di sincero di cui oggi avremmo di nuovo un po’ bisogno; oggi forse abbiamo troppo poco timore e 
talvolta andiamo troppo alla leggera alla mensa del Signore. L’insieme, però, non corrispondeva del 
tutto al senso originario di questo sacramento. 
 
Cosa davvero si intende con esso lo si può riconoscere molto facilmente nel segno che Cristo si è 
scelto per questo sacramento. Egli cela la sua presenza sotto la figura del pane. Possiamo 
chiederci molto semplicemente: a cosa serve il pane nella vita quotidiana?  
La risposta è facile: è un alimento.  
 
Dunque non è da guardare, ma da mangiare. Se il Signore lega la sua presenza alla figura del 
pane, il senso di un simile procedimento è assolutamente chiaro: anche questo pane santo in primo 
luogo non è fatto per essere guardato, ma per essere mangiato. Vuol dire che Egli è restato non per 
essere adorato, ma soprattutto per essere ricevuto. Ancor più dei tabernacoli di pietra, a lui 
interessano i tabernacoli viventi, gli interessa avere uomini che siano colmi del suo Spirito e che 
siano pronti a rendere presente lo Spirito e la realtà di Gesù Cristo in questo mondo. 
 
Per sua natura, l’Eucaristia c’è per essere ricevuta, essa è un’esortazione a farci impregnare e 
colmare dallo Spirito di Cristo, per erigere così i tabernacoli di Dio lì dove sono veramente 
necessari: in mezzo al mondo in cui viviamo, in mezzo agli uomini che sono intorno a noi. Per 
questo il tavolo dell’altare, la mensa, è superiore al tabernacolo, perché Cristo fa appello a noi a 
essere suoi tabernacoli in questo mondo, ad avere il coraggio del suo Spirito, dello Spirito di verità, 
di rettitudine, di giustizia e di bontà. 
 
L’Eucaristia culmina nella Comunione, vuole essere ricevuta. Se riflettiamo, emerge un ulteriore 
elemento. Che cosa accade in realtà nella Santa Comunione? Tutti i comunicanti mangiano l’unico 
e medesimo pane, Cristo, il Signore. Mangiano all’unica mensa di Dio, nella quale non c’è alcuna 
differenza, nella quale l’imprenditore e il lavoratore, il tedesco e il francese, il dotto e l’incolto 
hanno tutti lo stesso rango.  
 
Se vogliono appartenere a Dio, appartengono all’unica mensa: l’Eucaristia li raccoglie tutti in un 
unico convivio. E, come detto, in comune non c’è solo la mensa, ma quello che essi mangiano; sul 
serio è assolutamente la stessa e medesima cosa: mangiano tutti Cristo, perché come uomini sono 
tutti uniti spiritualmente alla medesima realtà fondamentale di Cristo, tutti entrano per così dire in 
un unico spazio spirituale che è Cristo. 
 
In un momento di rapimento spirituale Agostino credette di udire la voce del Signore che gli diceva: 
«Io sono il pane dei forti. Mangiami. Non sarai tu però a trasformare me in te, come accade 
per il cibo comune, ma io trasformerò te in me». Significa che, nella normale alimentazione, 
l’uomo è più forte del cibo. Egli lo mangia, nel processo digestivo esso viene scomposto e (in ciò 
che gli è utile) assimilato al corpo, trasformato in sostanze proprie dell’organismo, diviene un pezzo 
di noi stessi, trasformato nella sostanza del nostro corpo.  
 
Nell’Eucaristia, il nutrimento, vale a dire Cristo, è più forte ed è più di noi. Così che il senso di 
questo nutrimento è esattamente opposto: esso vuole trasformare noi, assimilarci a Cristo, così 
che possiamo uscire da noi stessi, giungere oltre noi e divenire come Cristo. Ma questo significa 
di conseguenza che tutti i comunicanti, con la Comunione, vengono tratti fuori da sé e assimilati 
all’unico cibo, vale a dire alla realtà spirituale di Cristo. Questo a sua volta vuol dire che essi 
vengono anche fusi tra loro.  
Vengono tutti tratti fuori da se stessi e condotti in un unico centro.  
 



I Padri dicono: essi diventano (o dovrebbero diventare) "corpo di Cristo". Ed è questo l’autentico 
senso della Santa Comunione: che i comunicanti divengano tra loro una cosa sola per mezzo 
dell’uniformarsi all’unico Cristo. Il senso primario della Comunione non è l’incontro del singolo 
con il suo Dio - per questo ci sarebbero anche altre vie - ma proprio la fusione dei singoli tra loro 
per mezzo di Cristo. Per sua natura la Comunione è il sacramento della fraternità cristiana. 
 
Questo mi sembra di straordinaria importanza per quel che riguarda la concreta ricezione della 
Comunione. Già nelle nostre preghiere dopo la Comunione dovremmo prendere sempre di nuovo 
coscienza che abbiamo ricevuto il sacramento della fraternità e dovremmo cercare di comprendere 
quale impegno ci impone. Dovremmo così ridivenire consapevoli molto più fortemente del fatto che 
il cattolicesimo non afferma solo un legame verticale del singolo con Cristo e con il Padre, e 
nemmeno solo un legame con il supremo vertice gerarchico, il Papa, ma che appartiene 
essenzialmente alla natura del cattolicesimo anche il legame orizzontale, il legame dei 
comunicanti e delle comunità eucaristiche fra loro.  
 
In fondo il nazionalismo dei popoli cattolici è qualcosa di cui vergognarsi profondamente, che 
mostra in che misura l’autentico senso della Comunione era stato dimenticato. Essere cattolico non 
significa solo che noi tutti diciamo "sì" a Roma, ma anche che ci diciamo vicendevolmente "sì", 
riconoscendoci come quell’unica comunità di coloro che hanno parte al corpo di Cristo e, per 
mezzo di lui, allo Spirito di Cristo.  
 
Su questa base la cristianità primitiva ha interpretato la natura della Chiesa. Si diceva: la Chiesa è il 
corpo di Cristo, e la cosa doveva significare che essa è comunità di coloro che insieme ricevono il 
Corpo di Cristo e in questo modo sono tra loro una cosa sola. La natura dell’unità della Chiesa si 
compiva visibilmente attraverso il fatto che le singole comunità comunicavano tra loro, vale a dire 
attraverso il fatto che ogni cristiano poteva ricevere la Comunione in ogni comunità cristiana e che 
dunque tutti, per mezzo dell’unico pane, sapevano di essere uniti e vincolati all’unico Signore e al 
suo Spirito. Avremmo di nuovo bisogno di un po’ di questa consapevolezza di quel che è la Chiesa: 
la Chiesa non è un partito e non è un apparato politico, ma è comunità nel Corpo del Signore. 
Necessita di certo anche di un’amministrazione e di un apparato, ma comunque è essenzialmente 
molto più di questo. (...) 
 
Dopo tutto quel che si è detto, non si può considerare la Comunione sacramentale semplicemente 
come una preghiera privata dove il singolo individuo incontra il suo Dio, per quanto egli debba fare 
proprio anche questo. La Comunione sacramentale è di più: essa è il sigillo della vicendevole 
appartenenza dei cristiani fra loro per mezzo del loro comune legame con Cristo. Per questo essa è 
parte essenziale della Santa Messa nella quale noi celebriamo questa nostra unione come fratelli  
per mezzo del nostro fratello Gesù Cristo.  
 
Sulla base di questa convinzione, nel corso del rinnovamento eucaristico degli ultimi decenni, si è 
reinserita la Comunione all’interno della Messa, dalla quale era stata abusivamente espunta a partire 
dal tardo Medioevo. Si era spesso giunti al punto di distribuire la Comunione solo al di fuori della 
Messa. In tal modo la Comunione era stata declassata ad atto di edificazione privato oscurando il 
suo grande significato, l’essere cioè parte di quell’avvenimento complessivo che è la Santa Messa: 
il sigillo della fraternità fra Dio e gli uomini e perciò, a partire da Dio, degli uomini fra loro; 
l’inclusione di tutti gli uomini nell’avvenimento della Croce, così che tutto il mondo è consegnato a 
Dio e con ciò ricondotto al suo autentico senso; la chiamata di ogni singolo a essere tabernacolo 
vivente di Dio nel mondo.  
 
"Comunione" è per sua natura una parte della Santa Messa e per questo di norma è in essa inserita. 
Se a volte è necessario sia al di fuori, come nel caso della Comunione ai malati, la sua intima 



correlazione con la celebrazione della Messa continua a sussistere. E non è forse bello per il malato 
sapere che, con la Santa Comunione, è l’avvenimento della Messa e con esso tutta la Santa Chiesa a 
giungere a lui presso il suo letto di dolore, così che egli prende parte alla comunità della Chiesa, 
prende parte non solo a Dio, ma all’atto d’amore del Signore, al suo sacrificio che sta dietro l’ostia 
e del quale essa è pegno e testimonianza? 
 
A partire da qui è andata sviluppandosi una nuova comprensione della questione relativa alla 
frequenza della Santa Comunione. La Comunione non è un premio per chi è particolarmente 
virtuoso (chi, in questo caso, potrebbe riceverla senza essere un fariseo?), ma è invece il pane del 
pellegrino che Dio ci porge in questo mondo, che ci porge dentro la nostra debolezza. Essa è il 
nostro "sì" alla Chiesa, alla comunità di quanti credono insieme a noi; è la modalità con la quale 
veramente e di fatto ci uniamo sempre di nuovo alla Chiesa; è quell’avvenimento che di continuo ci 
chiama fuori da tutte le relazioni puramente terrene e fa reale il Divino-Eterno nella nostra 
esistenza.  
 
Per questo è proprio l’uomo in pericolo ad avere di continuo bisogno di questo attuarsi della sua 
fede, per mezzo del quale egli vive la comunità di fede in modo veramente concreto. Lo sguardo 
alla Comunione domenicale deve essere di continuo per lui un’esortazione a essere "comunicante" 
nella sua vita quotidiana: vale a dire a vivere come cristiano; infatti, nella Chiesa antica, essere 
cristiano equivaleva a essere "comunicante", a essere uno che partecipava alla comunità del corpo 
del Signore che è la Chiesa.  
 
Dal fatto che la Chiesa è comunità eucaristica - e che, di conseguenza, essere cristiano ed essere 
"comunicante" è la stessa cosa -, che essere cristiano consiste semplicemente nella partecipazione al 
Corpo del Signore (circostanza, questa, dalla quale tutto il resto deriva), da questo fatto risulta 
anche la norma per la frequenza della Comunione: per la persona che lavora - e che dunque 
difficilmente può comunicarsi giornalmente - la Comunione domenicale dovrebbe rappresentare la 
norma, mentre la Confessione, a seconda della disposizione, potrà essere sufficiente praticarla 
mensilmente o addirittura trimestralmente.  
 
Affermare che non sarebbe possibile per il normale cristiano vivere senza cadere in peccato mortale 
così a lungo è un’asserzione che significa, a un tempo, avere una considerazione troppo bassa del 
normale cristiano e una considerazione falsamente elevata del peccato mortale. Un cristiano che si 
sforza sinceramente di vivere come cristiano non vive in stato di peccato mortale, peccato questo 
che non accade incidentalmente e marginalmente: qualcosa che accade incidentalmente,  
proprio per questo non è peccato mortale.  
 
Credo che, qui dovremmo veramente mostrare più coraggio e più fede. L’intero nostro 
cristianesimo potrebbe un po’ cambiare volto se fosse di nuovo evidente che essere cristiano ed 
essere "comunicante" è la stessa e identica cosa. Essere cristiano dovrebbe essere nuovamente 
qualcosa di molto più reale, più dinamico, più originario e genuino.  
 
La consapevolezza di appartenere alla comunità eucaristica potrebbe essere una nuova luce anche 
per la nostra quotidianità.  
 La Chiesa riguadagnerebbe in concretezza, il nostro essere cristiani non sarebbe solo un dato 
statistico, ma una realtà viva.  
 
Traduzione di Pierluca Azzaro (Copyright Libreria Editrice Vaticana) 

 


